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Nei primissimi giorni del gennaio 1991, fui contattato dal quotidiano napoletano "Roma” che
aveva intenzione di pubblicare, nelle pagine regionali, uno Speciale Molise sul «Carnevale isernino».
Accettai di collaborare e predisposi un articolo® che fu inserito® del numero del 27 gennaio.®> Purtroppo
— a causa della grave imperizia del compositore e per I'impossibilita di correggere le bozze — I'artico-
lo apparve con una serie interminabile d'errori di stampa e con alcune omissioni* e manomissioni che
ne mortificarono sia il valore letterario che I'impostazione scientifica.

Per rendere giustizia a me stesso, ma ancor piut alla tradizione popolare, ho sempre ritenuto indi-
spensabile dover ristampare ['articolo nella sua stesura originale’ (solo le note sono state ora aggiunte,
ed esse hanno consentito di dare al lettore ulteriori e non marginali informazioni), ovvero “pulito” da

refusi, omissioni e manipolazion.
Adesso se ne presenta I'occasione.

AFPRILE

Non ho notizie precise (e sembra proprio
che non ve ne siano) su come fosse il Carne-
vale ad Isernia fino a tutto il XIX secolo, ma
con ogni probabilita la festa aveva caratteri-
stiche comuni a quelle riscontrabili nelle
analoghe manifestazioni di altre localita
molisane e, pill in generale, italiane.

Per quanto riguarda il nostro secolo,® ho
potuto raccogliere (attraverso soprattutto le
verbali testimonianze di anziani cittadini)
notizie su come veniva vissuta la ricorrenza
carnevalesca nella prima meta del 900, in
modo particolare nel periodo tra le due
guerre. Due sembrano essere state le mani-
festazioni di maggiore successo e coinvolgi-
mento popolare: I 12 Mesi e La porta
dell’Inferno (quest'ultima altrimenti detta,
in gergo dialettale, La vocca de ru "nfierne).

I DODICT MESI

11 rito dei Mesi era una sorta di “alma-
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NOVEMBRE

nacco personificato”, dove ogni mese (ma in
alcune annate della festa sono state raffigu-
rate anche le 4 stagioni) si ‘animava’ attra-
verso il travestimento d’un personaggio. Era
un rituale d’origine agreste che tendeva al
fine propiziatorio attraverso il richiamo per
imitazione all’evento desiderato. Secondo le
“voci” raccolte,” per raffigurare i mesi (o i
mesi e le stagioni) si procedeva all’'addobbo
di carri oltre che al mascheramento delle
persone. Un carro sembra venisse riservato
ad un particolare personaggio, chiamato
Bacco (ma su questo punto le testimonianze
appaiono abbastanza discordanti), che assu-
meva il ruolo di Re del Carnevale.?

Le persone prescelte per raffigurare i
“Mesi” cantavano delle strofe nelle quali si
evidenziavano le caratteristiche ‘naturali’
dei rispettivi periodi calendariali. Il testo di
dette strofe probabilmente non era fisso ma
spesso veniva modificato sulla base della
interpretazione del momento, ed infatti ne
conosco diverse varianti che raccolsi nel
1979 (attraverso ricerche etnofoniche sul
campo) dalla voce delle vecchie popolane

dei rioni Porta Castello e Vico Storto Castello.
Una versione della canzone la pubblicai
sull’ Almanacco del Molise '83 (pp. 86-87) ed
una seconda - con pochissime varianti
rispetto alla prima - ha il seguente testo:

Canzone dei mesi
(Re dduirece miscie)

I' s0” jennare che la petatora
ceche gl'uocchie a ru pastore
ceche gl'vocchie a ru pecurare
e a chi jastema jennare

I' so" ru cape re la primavera
vé la freve a chi me chiama
e se ru mese mi’ fusse re tutte
jelarria ru vine rend’a lle vutte

I so” marze che la zappetta
nen te ‘nnammura’ re le mije fumette
faccie la mancanza re la luna
che vine e pane faccie dejune

I so” aprile roce e gentile

tutte I'albere faccie sciuri’

e l'aucieglie faccie cantd’
giuvene e viecchie faccie abballd’

I' so” maje ru cchin ruosse re tutte
renghe a tutte I'alemente
e che mme ze sona e ze canta
pure re ciuccie stanne cuntente

I s0” giugne cu ru carre rutte
rutt’é ru carre e la majesa
nen meni’ cumbagne mi’
z'arriv’a chiove perdemme la spesa

I' 50" luglie che la serrecchia
tenghe ru vine a "na votte vecchia
ze veresse cacche femmena bella
ce facesse mania” ‘sta sagliucchella

I so” auste che 'na malatia
ru miereche m’'e urdenate 'na jaglina
m’e urdenate ‘na supposta
licenza signuria alla faccia vostra
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